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q Jìlor.a occorresse fare correzioni o cam biam enti d ’indirizzi.
Insiem e coi B olle ttin i pei C ooperatori, qualora si desi

deri, verranno pure spedite alquante copie di più per la dif
fusione.

N on si pensi che voglia privarvi dei vostri benefatto ri; 
questo  non è, e facilm ente lo com prendete dalla libertà che vi 
lascio di tenerne in ciascuna C asa una nota per particolari in 
viti e circo lari; desidero solo che questa nota che si tiene, 
sia e si m antenga conforme a quella di T orino  per le ragioni 
sovra esposte.

N ella  speranza che questo mio desiderio  d iventi la re 
gola costante riguardo ai C ooperatori. auguro le benedizioni 
del S ignore su di te e sulla tua C asa. N el santo sacrifìcio 
della  M essa ricorda, di grazia,

il tuo a ff.m o  in G. C.

Sac. M i c h e l e  R u a .

Santificazione nostra e delle anime 
a noi affidate.

Valsalice, 24 agosto 1894.

Carissimi Ispettori
e Direttori di Am erica ,

F ra pochi giorni avrò la consolazione di veder riuniti 
a V alsalice  per una m uta di spirituali esercizi, dettati spe
cialm ente per loro, molti fra i D irettori delle nostre C ase. 
P o trò  a mio bell’agio, sia in com une, sia in privato, tra t
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tenerm i con questi Confratelli che m aggiorm ente godono 
di mia fiducia, che mi rappresentano nei loro Istituti, e  che 
in m odo più efficace mi aiutano a com piere la sublim e 
missione che la D ivina Provvidenza ci ha assegnata.

M a  un pensiero viene ad am areggiare la soavità di 
quella gioia che io provo fin d ’ora, pur pensando a quella.- 
cara adunanza. Q uan ti sono pur troppo i D ire tto ri, a cui 
l’im m enso spazio, che ci separa, non perm etterà di assem 
brarsi presso la tom ba del nostro ind im enticab ile  F ondatore 
e P ad re , ed a cui perciò non potrà giungere la mia parola! 
N e ll’im possibilità di parlarvi di presenza, io sento il b i
sogno di passare almeno alcuni istanti in vostra com pagnia 
scrivendovi questa lettera-circolare.

L e  parole che si leggono nelle armi della nostra P ia  
S ocie tà richiam ano alla mem oria d ’ogni S alesiano lo zelo 
in faticab ile  del non mai abbastanza com pianto D on  Bosco, 
e le innum erevoli industrie che egli adoperò  durante tu tta  
la sua carriera m ortale, per attirare anim e a D io. N on d iede 
un passo, non pronunziò parola, non mise m ano ad im presa 
che non avesse di mira la salvezza della  gioventù. Lasciò  
che altri accum ulasse tesori, che altri cercasse p iaceri, e 
corresse dietro agli onori ; D on Bosco realm ente non ebbe 
a cuore altro che le anim e; disse col fatto, non solo colla 
parola : D a m ihi anim as, caetera tolle.

Fortunato  lui che esortandoci a lavorare per la gioventù 
av rebbe potuto d ire con S . P ao lo : Imitatores m ei estote, 
sicut et ego Christi! ( I )

(1) I Cor., XI, 1.



M i gode l’animo nel vedere che in generale tutti i 
m em bri d e ll’um ile nostra Congregazione fecero tesoro dei 
preziosi insegnam enti di D on Bosco, ed in ogni tem po si 
sforzarono di cam m inare sulle tracce del suo zelo e della 
sua attività. L e  opere che si com piono ogni giorno e lo 
sviluppo della nostra P ia  S ocie tà  ce ne porgono le prove 
più convincenti. M a fra tutti gli altri in ciò prim eggiano 
q u e ’ Confratelli, i quali spontaneam ente e con islancio su
periore ad ogni elogio, d iedero addio ai parenti, alla patria 
e, quel che è più, con indicib ile sacrifizio, si staccarono dal 
fianco di D on Bosco stesso per recarsi n e ’ lontani paesi 
d ’A m erica.

Farei quindi opera vana, carissim i D irettori, se io volessi 
oggi esortarvi a lavorare con ardore a prò di quelle anim e 
che la m ano di D io  condusse nelle vostre C ase , o vi fece 
incontrare nelle vostre missioni ; piuttosto voi mi p erm ette
rete di suggerirvi alcuni pensieri che, benedetti da D io , 
gioveranno a m antenere sem pre vivo il vostro zelo e  a d i
rigerlo in m odo da produrre quei salutari effetti che  D io  e 
la C ongregazione hanno diritto  di aspettarsi da voi.

Il g rande apostolo S . P aolo  scriveva al suo d iletto  d i
scepolo S. T im oteo  queste m em orande paro le : A tte n d e  tibi, 
et doctrinae, insta in illis: hoc enim fac iens et teipsum sal- 
vum  fac ies , et eos qui te audiunt (I T im ., IV , 16). A p 
plicati prim a a te stesso e poi ad  insegnare agli altri; sii 
perseverante in queste due cose, poiché così facendo sal
verai te stesso e coloro che ti ascoltano. E cco  traccia ta  la 
via che deve battere un D irettore, un M issionario ! E cco  
com e ha da esser ordinato lo zelo e la carità ben  intesa:
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occuparsi dapprim a della correzione dei proprii difetti, a t
tendere  al proprio avanzam ento nella perfezione, e così ren
derci atti a lavorare con profitto per gli altri. C iò pure 
c 'incu lcò  il nostro amatissimo D on Bosco nel 1° articolo della 
S an ta  R egola, ove ci d ice che scopo della  nostra P ia  S o 
c ie tà  si è prim a la cristiana perfezione d e ’ suoi m em bri e 
poi ogni opera di carità spirituale e corporale verso la gioventù.

N è occorre spender m olte parole per provare la ragio
nevolezza di questo insegnam ento, e quanto sia logico l’o r
d ine in esso stabilito, poiché egli è chiaro, che noi non 
sarem o atti ad  insegnare agli altri quelle virtù che noi non 
abbiam o peranco im parato a praticare. P e r  quanto  elo
quente potesse parere la nostra parola, p e r quanto entu
siasmo paresse eccitare  n e’ nostri uditori, ella rim arrebbe 
infruttuosa, se coloro che ci ascoltano potessero ripeterci il 
noto rim provero : M edice, cura teipsum, o quelle altre p a
ro le: Q ui alios doces, teipsum non doces! N oi non igno
riam o che, nel fare il bene, è D io  stesso che opera, e noi 
non siamo altro che un misero strum ento di cui E gl i si 
degna servirsi per com pierlo. O r  non v’è dubbio  che ove
lo strum ento sia meno indegno e sia più gradito  a D io , 
m aggior frutto ne risulterà per le anim e. C he  sventura per 
noi se, intenti ad  aiu tare i nostri d ipendenti a sradicare 
dal loro cuore le erbe cattive, noi lasciassimo che i nostri 
difetti m ettessero profonde radici, che il nostro cuore d ive
nisse simile al cam po del p igro! D io non perm etta  che, 
occupati continuam ente a spingere innanzi gli altri nel sen
tiero della virtù, dim entichiam o la stretta obbligazione, con
tratta  nel giorno in cui em ettemm o i santi voti, di avanzarci
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ognora nella perfezione. O h ! persuadiam oci b en e  che più 
un D iretto re si stud ia di p rogredire egli stesso nella virtù, 
più sarà fecondo il suo m inistero sacerdotale , e p iù  saranno 
abbondanti i frutti spirituali della  sua saggia direzione.

C iò prem esso, accogliete con buona volontà alcuni con
sigli che io col cuore alla m ano vi darò prim a pel vostro 
personale profitto e poi pel buon governo delle  vostre C ase.

1. A tten d e  tibi, quindi siate ben convinti che le prati
che di pietà  sono il più valido sostegno della vita religiosa. 
N on tenetevi contenti di non trascurare quelle che la S an ta  
R egola ci im pone, m a pure a costo di qualche sacrifizio 
trovatevi a tutti gli esercizi di p ie tà  che si fanno in co 
m une. O ltre  l’ottimo esem pio che voi darete, potrete  assicu
rarvi se tutti i Confratelli li fanno, e toglierete ai negligenti 
ogni pretesto per esim ersi: Pietas ad  omnia utilis est.

2. A tte n d e  tibi, e quindi siate veram ente D irettori del 
vostro Istituto, avendo a cuore tutto ciò c h e  riguarda la 
vostra carica . C onsiderate  com e falso quello zelo che vi fa 
credere  im m enso il bene che voi potreste fare al di fuori, 
e vi nasconde il m ale, di cui vi rendete colpevoli non 
curando quelle anim e che Iddio, per mezzo dell’ubbidienza, 
vi ha affidate, e di cui un giorno gli dovrete render conto. 
C om e po trebbe esser ben d iretta quella C asa, il cui D ire t
tore è quasi sam pre assente, fosse pure per l’esercizio del 
sacro m inistero? A g e  quod agis.

3. A tte n d e  tibi, quindi memori di quelle paro le che 
nella perfezione, cum consumm acerit homo, tunc incipiet, p en 
sate che molto vi resta ad im parare, molti difetti da cor
reggere e m olte virtù da acquistare. A lcu n i avendo una

8
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certa  nozione della virtù, sapendo discretam ente parlarne, 
si danno a credere di possederla, ignorando che dalla scienza 
teorica alla p ra tica  corre un gran tratto. V eggano  i C o n 
fratelli che voi cercate di acquistarla, che vi stud iate di 
rendervi ogni giorno migliori, e siano tratti dal vostro esem 
pio a fare altrettanto.

4. A tte n d e  tibi, e quindi sforzatevi di tenervi ben fon
dati n e ll’um iltà. P u r troppo se ci esam iniam o in m odo d ili
gente ed  im parziale, dobbiam  confessare esistere, in fondo 
al cuore, g rande am or proprio , desiderio  di prim eggiare e 
d ’essere stim ati, com piacenza delle nostre azioni, suscettib i
lità ed orrore di tutto ciò che po trebbe um iliarci. C h i sa 
che la carica, a cui fummo elevati, non contribuisca ad  a li
m entare questa terribile passione, la superbia? P erciò  m edi
tiamo sovente sulla virtù dell’umiltà, sul modo di praticarla 
nelle azioni, nelle conversazioni, nei nostri affetti e pensieri, 
non mai credendoci da più degli altri, nè prefìggendoci 
com e fine di superare gli altri nelle nostre im prese, bensì 
sem pre avendo in mira la gloria di D io  ed  il bene delle 
anim e, giammai l’onore e la gloria propria. Senza che io ve
lo accenni, ben conoscete quanto influisca l’esercizio di que
sta virtù a render costante il fervore nelle p ratiche religiose, 
a conservarvi eguali di carattere, anche quando  piacesse 
a  D io di provarvi con gravi tribolazioni, ad ispirarvi carità 
e dolcezza verso i vostri d ipendenti, e finalm ente a p ra ti
care quella soggezione e com pleta ubbidienza che da voi 
s’aspettano i Superiori, D eus... hum ilibus dat gratiam.

5. E  queste ultime parole mi suggeriscono ancora un 
avviso della m assim a im portanza. P el bene della nostra P ia
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Società a cui, non v’ha dubbio , voi siete teneram ente affe
zionati, ve ne scongiuro, fate che nella vostra C asa  fiorisca 
l ’ubbidienza, e voi datene agli altri l’esem pio. S ia te  scrupo
losi osservatori della S a n ta  R ego la  e delle D eliberazioni 
dei C apito li G en e ra li; in esse voi troverete una guarenti
gia del buon ordine in casa ed  il segreto della vostra p e r 
fezione. S ia te  inoltre sinceram ente e religiosam ente ubbid ien ti 
a qualsiasi ordine d e ’ Superiori. V eg lia te  perchè la vostra 
anzianità, l ’autorità di cui siete investiti, o la vostra scienza, 
non vi autorizzino a pronunziare parole di critica o di m or
m orazione contro di loro. N on si adduca il p retesto  che i 
Superiori, essendo lontani, non possono essere pienam ente 
inform ati, e che p e rciò le loro decisioni non sono conve
nienti nè opportune. Si ubbid isca , e poi si lasci tutto  nelle 
m ani della P rovvidenza, che mai non perm etterà che voi 
abb iate  a pentirvi d ’aver ubbidito . D alle  sante nostre C o 
stituzioni e dalle D eliberazioni dei C apito li G enera li p ren 
dete le norme sul modo di trattare coi C onfratelli, cogli 
allievi e cogli estranei. L eggetele e rileggetele voi, fatene 
oggetto delle vostre conferenze ai C onfratelli, incu lcatene la 
le ttura e l’osservanza in pubblico  ed in privato e col vostro 
esem pio siate agli altri m odello ed incitam ento a perfetta 
osservanza.

Q u i m ’arresterei se la mia fosse d iretta a sem plici C o n 
fratelli salesiani; ma io scrivo a D irettori, a coloro cui l’u b 
bidienza ha collocato in alto, affinchè servissero di guida 
agli altri, a coloro cui fu affidato il personale, di cui si 
com pone ciascuna C asa, e che dovranno rispondere a D io 
dell’anim a di tanti Confratelli ed  allievi; perciò mi è forza



progredire più innanzi. O ltre  l’obbligazione, com une a tutti 
i m em bri della C ongregazione, di attendere a santificare se 
stesso, a voi incom be ancora il dovere di far agli altri da 
maestri nella virtù e nella perfezione: A ttende  tibi et doctri- 
nae. Q uan to  sublim e è la vostra m issione, e quanto frut
tuosa e m eritoria ! S ebbene io sia convinto che spesse volte 
m edita te  sui doveri d ’un buon D irettore, e sappia per espe
rienza quanto ciascuno di voi si sforzi di com pierli, in modo 
da m eritarsi ognor più quella fiducia ch ’ebbero  in voi i S u 
periori elevandovi a questa carica, tuttavia io veriò  accen 
nandovi alcune cose assai atte a rendere più feconde di 
frutti le vostre fatiche, prim ieram ente riguardo al personale, 
secondariam ente riguardo agli allievi del nostro Istituto.

1. L a  vostra com unità è una famiglia di cui voi siete 
il capo. C otesti buoni C onfratelli dividono con voi il non 
lieve peso dell’istruzione e dell’educazione d e ’ vostri alunni 
e delle vostre missioni. P er parte nostra prim a di inviar- 
veli nulla abbiam o trascurato che potesse addestrarli al g e
nere di vita che li attendeva nelle C ase  particolari. C i parve, 
nel dar loro l’addio , che fossero anim ati dalla miglior vo
lontà di adoperarsi secondo le loro forze alla gloria di D io ed 
alla salvezza delle  anim e. M a onde perseverare essi hanno 
bisogno che il D irettore li diriga, li assista, li aiuti e li renda 
atti ai vari uffìzi, a cui sono destinati. N oi com inciam m o il 
grande lavoro della formazione dei vostri Confratelli, a voi 
tocca com pierlo specialm ente riguardo ai più giovani; a voi 
tocca coltivarli nello sp in to  e vegliare perchè nessuno abbia 
a perdere  la vocazione, che è la grazia più grande che Id 
dio conceda dopo quella del Battesimo.
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E  qui bisogna pur che vi sveli un pensiero  che tutta 
sconvolge la m ia m ente, mi strappa abbondanti lagrime 
dagli occhi, ed  è  una pungentissim a spina al mio cuore. V a ri 
Confratelli traversarono l’O ceano , vennero volenterosi in co- 
teste lontane regioni per guadagnare delle  anim e a G . C . 
ed invece forse perdettero  se stessi. Infatti invano io cerco
il loro nome nel catalogo, più non si fa parola di loro nelle 
vostre interessantissim e relazioni; essi non sono più figli di 
D on Bosco !

A  loro certam ente sono da im putarsi tali defezioni, ed
io sono ben lontano dal gettarne ad altri la colpa. T u ttav ia  
voi mi scuserete se nel mio profondissimo dolore io ho p en 
sato che forse si sarebbero  salvati, se n e ’ loro D irettori 
avessero trovato un pad re  dello stam po di D on Bosco, il 
quale colla carità e dolcezza salesiana avesse trovato la via 
per d iscendere in quei cuori che stavano per chiudersi alla 
grazia e cedere alla tentazione. F acc ia  Iddio che il passato 
ci serva di lezione per l’avvenire !

2. O ltre  le p ratiche di pietà che ci com anda la S an ta  
R egola e che in ogni conferenza si dovrebbero  inculcare, 
un mezzo efficacissimo per conservare le vocazioni sarebbe
il fare con im pegno e regolarità la scuola di S acra  T e o 
logia. C om e sperare che divenga un buon sacerdote quel 
chierico, il quale tutto il giorno occupato nel fare scuola 
o nell’assistere, non ha un istante da dare allo studio della 
scienza propria  del suo stato? N è  si creda che la studi da 
se, e quando anche qualcuno lo facesse, c ’è da tem ere che, 
incontrando qualche difficoltà, egli non la superi, e così 
riesca m onca e superficiale la sua scienza teologica, o che d i
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sgustato getti il libro e noi riprenda più. V e  ne prego, ri
leggete la mia circolare di ottobre u. s. ed a costo di la
sciare altre occupazioni esterne, eseguite ciò che in essa vi 
raccom ando.

N è  si om etta la recita  e spiegazione di d ieci versetti 
del N uovo T estam ento  e la scuola di cerim onie. Q uesta  
scuola settim anale giova im m ensam ente per conservare ed 
accrescere nei chierici lo spirito di p ie tà  e l’am ore allo stu
dio. Som igliante sollecitudine vi raccom ando pei cari C o n 
fratelli C oadiutori.

3. D evo ora toccare un tasto assai delicato. O gn i anno 
varie schiere di coraggiosi missionari varcano l’O ceano  per 
venire in aiuto ai Confratelli d ’A m erica . D opo sì num erose 
spedizioni, che c ’im pongono immensi sacrifizi, noi avevamo 
fiducia che riem piuti i vuoti lasciati nelle vostre file, com ple
tato alla meglio il personale, si potesse da voi con maggior 
calm a attendere  al proprio profitto spirituale ed  alla cultura 
m orale e scientifica dei giovani chierici. T an to  più cresceva 
questa speranza sapendo che nuovi C onfratelli escono pure 
dai noviziati am ericani. O r  perchè mai le vostre C ase  sono 
quasi sem pre strem ate di personale? P erchè  mai i C onfra
telli hanno più lavoro che non potrebbero  com portare? P e r 
chè mai riescono vane alcune pressanti raccom andazioni dei 
Superiori? ... Ciò avviene forse, o miei cari, dalla troppa faci
lità di fondar nuove C ase e di am pliare le già esistenti. Se 
da un lato io debbo  encom iare in ciò il vostro zelo, d a l
l’altro sono forzato a d irv i: B isogna arrestarci, chè cam m i
nando di tal passo noi andrem m o alla rovina. A p p lica tev i 
a consolidare le C ase  attuali, e più tardi noi penserem o ad
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estendere  m aggiorm ente il nostro cam po d ’azione. Q ualo ra  
scorgeste un 'u rgen te necessità od una particolare convenienza 
di ap rire  una nuova C asa, esponete la cosa al C apito lo  S u 
periore, e poi attenetevi scrupolosam ente a ciò che esso d e 
ciderà.

L a  mia ultima parola riguarda i giovani raccolti ed  ed u 
cati nelle nostre C ase.

O gn i giorno faccio voti perchè secondo il consiglio di
S . S. Leone X III, noi tutti viviamo dello spirito del nostro 
dolcissim o P ad re  D on Bosco. E  con ciò io non intendo 
solo ch ièdere  a D io  che si m antenga ed accresca in c ia 
scun Salesiano la pietà e la virtù, secondo gli insegnam enti 
e gli esem pi del nostro F ondatore, ma ancora che i nostri 
Istituti conservino quel caratte re che E g li lóro im presse, 
cara tte re  c h e consiste specialm ente nello sforzo unanim e, 
generoso e costante dei S uperiori, M aestri ed A ssisten ti 
perchè sia allontanato il peccato , perchè si pratich i spon
tanea la vera e soda pietà. L ’educazione ed  istruzione della 
gioventù senza spirito religioso, ecco la p iaga del nostro 
secolo, D io non perm etta mai che le nostre scuole ne siano 
infette !

Si è il D iretto re che in ogni nostra C asa  colla sua vigi
lanza non interrotta, colle sue esortazioni paterne in p u b 
blico ed  in privato, specialm ente colla frequenza dei S S . S a 
cram enti e con altre pie e sante industrie deve com piere la 
m aggior parte di questo im portantissim o lavoro. A  lui tocca 
pure vegliare perchè tutti i suoi d ipendenti siano anim ati dal 
m edesim o zelo, e adoperino i mezzi più adatti al consegui
m ento di sì nobile fine. P erchè  non rim anga lettera morta
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il sistema preventivo, faccia leggere sovente le auree pagine 
che ne scrisse D on Bosco. Invigili perchè siano band iti i 
castighi troppo lunghi, penosi ed um ilianti, e perchè nessun 
S uperiore, m aestro od assistente trascorra fino a battere i 
giovani, il che oltre l’essere condannato altam ente da D on 
Bosco, è ancor contrario alle leggi vigenti in qualsiasi S tato, 
le quali hanno sancito severissim e pene contro queste incon
sulte punizioni.

M a il vostro zelo non deve arrestarsi a questa cura ge- - 
nerale di tutti i vostri allievi. Il vostro occhio intelligente 
non tarderà a ravvisarne di quelli cui Iddio ha segnati col
l’aureola d ’una celeste vocazione. Com e il solerte giardin iere 
coltiva con particolare sollecitudine quelle tenere pianticelle, 
che, più sane e prospere di tutte le altre, sono da lui de- 1 
stinate a produrre q u e ’ grani che devono essere la semenza 
del novello raccolto , così voi dovreste fare verso di queste 
anim e p red ile tte  che il S ignore chiam a alla vita religiosa o 
alla carriera sacerdotale.

Su questo punto io devo tributare ad alcuni D iretto ri 
d ’A m erica  ben m eritati encom ii ; ma debbo  pur soggiungere 
che m ’attrista la negligenza di vari altri nel suscitare e co l
tivare le vocazioni. A vre i creduto  che bastassero ad ecc i
tare il loro zelo le private esortazioni e specia lm ente l’ul
tim a mia lettera edificante, ma forse mi sono ingannato. 
Sotto  pretesto che è sterile il terreno che loro fu assegnato 
e che è ben raro vi s’incontrino vere vocazioni, sfiduciati 
non fanno la scuola di latino, nè adoperano le sante indu 
strie con cui D on Bosco d iede alla C hiesa cotanti sacerdoti.
Io invece son di parere che pur n e ’ loro paesi, com e d ap 



pertu tto , molti sono i chiam ati al servizio d e ll’altare, in nu 
mero ben m aggiore di quello che se ne scopra ; ma sventu
ratam ente quanti si perdono per non essere stati conosciuti 
nè coltivati! M ano dunque all’opera.

N on dim enticate che fra’ i mezzi adoperati da D on Bosco 
a tale santo fine vi è l’istituzione d e ’ F igli di M aria  per la  
coltura delle  vocazioni rita rda te : cercate anche voi d ’in tro
du rre  nelle vostre C ase  tale categoria di studenti, da cui 
ben con ragione tanto  si riprom etteva il nostro venerato 
P ad re .

D allo  sviluppo delle vocazioni fra i coadiutori, artigiani 
e studenti d ipende l’avvenire della nostra C ongregazione ed 
in modo speciale delle M issioni.

P arecch i di voi, carissim i D irettori, ricorderanno, certa
m ente non senza com mozione, com e il nostro am atissim o 
D on Bosco negli ultimi anni della sua laboriosa esistenza, 
trasportato dall’affetto che nutriva pei suoi d iletti figli lon
tani, in quelli che ei chiam ava sogni e che noi considera
vam o com e visioni, spaziava col suo spirito  in coteste im 
m ense regioni d ’A m erica. Il suo cuore era pieno di gioia 
e di consolazione vedendo i deserti trasform ati in fiorenti 
città, i selvaggi m utar ab iti e costumi, il regno di G esù 
C risto  estendersi fino agli ultimi confini e ciò per opera dei 
suoi M issionari.

S e  io conto sul C atalogo i nomi di tu tti i S alesian i che 
già lavorano in A m erica, io vi trovo già abbastanza num e
rosi per fare, coll’aiuto di D io , un bene imm enso ed  av- 
verare in parte le previsioni di D on Bosco ; ma ciò d i
pende dall’im pegno che voi m etterete a conservare nelle
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vostre C ase lo spirito di D on Bosco, a m antenervi uniti e 
sottomessi a ’ Superiori. D io  è con voi : coraggio.

A rriva to  al fine di questa lettera io sento una p en a : mi 
p are si faccia una novella separazione ed il mio cuore è 
commosso, com e quando  vi abb raccia i e vi dissi add io  a l
l’altare di M aria  A usilia trice. P u re  per non essere troppo 
prolisso debbo  troncare: vi assicuro però che la lontananza 
non ha dim inuito, anzi aum entò il mio affetto p er voi. O gn i 
m attina io mi ricordo di voi e delle vostre C ase  nella santa 
M essa.

V og lia te  anche voi pregare per me che nel S S . C uore 
di G esù sono

A ff .m o  come P adre  

S ac .  M i c h e l e  R u a .

P.S. - Rinnovo la  raccomandazione di vegliare che si faccia usa 
di carta leggiera per le lettere; così ci eviterete di pagare delle so
pratasse, che furono ben gravi e frequenti in questi ultim i mesi.

Ringraziamenti - Vicariato di Mendez.
Profitto nostro e delle anime.

N . 13.
Torino, 1° gennaio 1895.

F igli carissimi in G. C.

1. L e  feste natalizie e il com inciare d ’un nuovo anno po r
sero a molti fra i Salesiani l’occasione di esprim ere al R e t-  
tor M aggiore il loro figliale affetto e di offrirgli i loro più 
cordiali auguri. L a  m oltiplicità delle occupazioni non mi p e r


